I 


d 


I L 


> ING. > 


Tradotto 


IN LOND RA: 


Per Giovanni BRINDLEY, Libraio a Sua 


Altezza Reale, all' Arme del Re in New 
Bondſtreet, Anno 173 KT 


— e 7 — Ä 3 2 
* * — my” . — 2 . we 


* 
. 1 , þ 4 >+ 
a n 2 "es a 
: - * * 4 he * ” — * >. 5 * a 
0 2 be Ry « A rin ct R v __ 
. p D q R 
* . \ £ 2 - nad ? W 
— . Ä ̃ -uʒun wr. eo - 1 
* __— = 4 - . db — 6 ITSC o . 


— 


G * 
$2: 4 


. her 
2 — <a 


Sos 11 


am "5 


gr mon ar 


06 


— 
* 


— 


18 
* * * v 
„ ” 
a 7 4 * 
: 2 
* 4 * 
» — 0 * 
» 
« " ; 
f . N 
KIA 
SIA « 
4 * 


4 
PP 
7 
* * 
* < 
1 
» hy . 
.4 * 
— * 
* 
- 
1 
3 - 
\ 42 
4” — 
2 
a 
3 , p 
| hy. 3 
* 
2 
* * = 
* #84 
* =” 
1 * 
1 4 
2 
* 
. * — 
ſ 


* . „ * | Pp =s 
te 4, n 


d FETs — OI G04 1 
| + 
3 9 20w 
4 * 
14 
+4 4 
. TY 
. ; a 
898 N 
4 * 
* 
: , 3 5 9 1 1 %.# X 
— * * * 8 
; . 
4 * 
p as * 8 
.* 1 ; 0 | 
! | : 5 
— 
» « » , « 
oy 
4 o S, % 0 10 : 
* 
. 
„ 


Al Altezza Reale di! 
FEDERICO di BRUNSVIK; 
PRINCIPE di WALES, 


E Principe Elettorale d' HAN OVER. 


Scipione Maffei. 
DES 70 tentativo in fatto di 
= 2 | Poefia Italiana, al quale io mar- 
riſchiai molti e molt” anni ſono, 
ne penſai certamente, che doveſſe 
un giorno ventr meco in paeſe dal 


= lufngarmi gia mai, che foſſe deſtinato a ventura 
coo ſublime, qual e quella d' eſſer preſentato ad 
un REAL PRINCIPE, e che ſopravanza di 
molti con le doti dell' animo Þ eminenza del 


= grade, e tutti i doni della fortuna, Ben av= 


| wenturato fu adunque, e per me felice quel 
. nfiero che nel intraprendere un giro per le 
pin famoſe Provincie dell' Europa mi venne. 


* 


nativo cos diſtante, ne poteu io 


4 * Z oor 
055 fu che ſapendo per pruova, — ore 2 | 
vengano a perder viaggiando, e quanto fia b. 
portuno I aver ſeco almeno di che occuparſi ne 
molti ritagli di tempo che incontrano, ſouven- 
inems dell incommciata gia verſion dell I, liade, 
e parvemi nulla poterſi trovar di più acconcio 


per cos fatta occafione, che di andar proſe- 
guendo un lavoro, per cui non & biſogno di 


libri, ne di continuata meditazione. Un Omero 


pref i adunque meco, e il primo Canto gid da 
gran tempo tradotto, ma nulla di piu ne bo 

poi fatto, poiche ofſervazioni d altro genere mi 

anno ſempre a baſtanza occupato nel viaggio. 


Dimenticati giaceanſ perd queſti verf, T_T 
prima da me negletti; quando i ragionamentt 


che VosTRA ALTEZZA REALE fi e degnata 
di tener meco, e me ne hanno riſvegliata la 
memoria, e mi hanno animato a forre una 
cosꝰ piccola coſa ſotto gli occhi ſuoi. Mi ha 
Fatto in queſti conoſcere, come oltre alla perfetta = 
cognixion dell” Ifioria, ed oltre a quelle piu im- 
Fortanti notizie che convengono al ſuo grand eſ- 


Jere, anche della Poejia molto fi compiace, e 
del Ttaliana ſingolarmente, talche i noſtri Poets 


piu rinomati ritien molto vivamente nella me- 
moria, e ben fi ravviſa come da un bravo 


Pocta la noſtra lingua appreſe. Mi ha fatto 


intendere nell iſteſſo tempo, come alcuna coſa 


di mio non ancor veduta vedrebbe aſſai 0 
lontieri. Altro non ritrovandomi avere in 


Ke ho  Jubito one e gueſti pochi 


ve : 


455 
berg, quali perd prendo animo di preſentarle. 
Ma poich? queſti con certa intention partico- 
tare furon gia da me lavorati, neceſſario d 
Prima d altro, ch io di eſa Lee la 
_ far ns. 5 
L'arte della Preſia al ſommo della eve 
| Stone pare che portata foſſe da Greci, e da 
Latini. Nel genere ſuo primario, cio? nel Nar- 
rati vo, detto Epico in Greco, i Poemi d Omero, 
e di Virgilio, ſe dobbiam confeſſare il vero, ci 
diſguftano di tutti quelli dell altre lingue. Vera 
coſa e, che i Poemi di Dante, e dell. Arioſto, 
e del Taſſo per la viva eſpreſſione della natura, 
per Pinvenzione, per la nobilta dello flile, e per 
altri rigvardi, fond ſtati giudicati da molti non 
rimaner punto addietro yy que grandi eſem- 
5 Plari. Ma benche cid þ verificht in alcune 
Parti, non può negarſi pero, che molte volte 
effi non declinino dall uguaglianza, e dalla pu- 
rid dello ſtile Omerico, e Virgiliano. Or perche - 
mai? mentre nell ingegno, e nello ſpirito di Po- 
Dea non ſembrano al certo eſſer” inferiori. Non 
Per altro cred io, ſe non per la diverſa perfe- 
Zione dell ifrumento da gli uni uſato, e daglt 
altri. Pittori furon forſe d ugual valore, ma 
colori rv! i due primi più naturali, e piu vivi 
VMWon gid che gli altri tre la forte non aveſſero 
di ſerivere in una lingua, ch e appunto dell” 
Meſſa natura delle due prime; ma non cerca- 
rono di far' uſo di tutto il ſuo potere, e ver 
non r eleffer 4 * 1 1 ed — ferxa. 2 
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Hl Greco gſametro, ed il Latino, non gar. 
a uniformita di terminagioni, e non riſtretti 
in neceſſitd di cadenxe, ne coftringono a inſerire 
parole oztoſe, ne impediſcono d' andar variando 
ſecondo occorrenza modo, e miſura. Ma le 
noſtre Stande, e i Terzetti per la ſervitu della 
rima dell uno e dell altro vantaggio rimangon 
privi. Non gia però, che ſia da riprovar mat 
la rima generalmente, poiche queſia e condi- 
mento dolciſſimo de Lirici componimenti, e delle 
Pceſie muſicali altre; ma ragion corre molto 
diverſa dove il Poeta narra, e tanto pin nelle 
77 ragedie, e nelle Comedie, dove il Poeta fi cela. 
Non pud certamente negarſi, che Þ uſo della 
rima non naſceſſe ne ſecoli barbari, e roxi, e 
non foſſe tolto da verſi ritmici, e leonini, che 5 
_ wuol dire inconditi, e plebei de Latini. Non 
Hud negarſi parimente, che per efſa il piacer 
della Poefia non $2 traſportaſſe in gran parte 
dalla mente, o dall' immaginativa a gli orecchi, 


cioe a reftar pagbi d un material ſuono, e di 


quella ſpezie di muſica Popolare. Che ſe bene 
z ſudetti grand ingegni, e molt' altri ancora 
dominarono la rima a maraviglia, non e pero, 
us ſara poſſibil mari, che parole, e ſenſetti ri- 
empitivi eſſa non isforzi di quando in quando 
4 frammettere z il che poſto, come ft potrd ſpe- 
rare d uguaghar cos! Virgilio, ed Omero? e 
di ritrarre la perpetua caſtita, per cos} dire, 
del loro ſtile? D impedimento e ancora molte 
volte la rima 4 dire tutto ciò che fi vuole, e 
. dirt 
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à dirlo come 4 vorrebbe. Ma beggio fu arſe 
ancora { aver oo in certo modo imprigionati 
continuamente dentro un determinato ſpazio 1 

ſentiments, e il diſcorſo; con che oltre alla noia, 

cb' e impoſſibil non rechi d lungo la perpetuæx 

uni formitd delle poſature, ci vien tolta la li- 

berta di variamente rappreſentare, ed fecon- 

dar le paſſioni, e il ſoggetto, imifando la natura, 
ch' ora con due parole fi efprime, ora molte ne 

 profonde, e a un fiato ne incatena inſieme. 5 

VDide gueſta veritd augento tren anni ſono 

Giorgio Triſino, il qual perd diede alla noſtra 

lingua il verſo ſciolto, emulb del Latino e del 

| Greco, e lavord con eſſo il primo Poema Ariſto- 

telico dopo il riſorgimento delle Lettere, come 

altred la prima Tragedia, e la primæ Comedia, 

e tutto ottimamente. Non potea la forza di 

| tal verſo rimaner lungo tempo inqſſervata, e 

uon eſſer ben toſio. abbracciata da gibi Ingegnt 
Ingleſi, li guali in ogni ſcienza,. e in ogni pit 
bella facolid fi non ſempre tra le naxioni tutte 

4 maraviglia diſtinti. Nell! iſteſſo ſecols però 
grand uſo ne fece il Sbabeſpear, obe: ſi reſe 

uno de. fonti della Pogſia nobile di queſta lin- 

740 dopo che. Chaucer. in nel ſecolo del 13200 

Pave. £052 bene. avviata.\....T, verfi dell opere 
ſue ee. hen esa ima; e ſenxa rima 

55 Hoi lavorato il. maggior Poema. Ingleſe, 

3 ha. riportato cas) grand applauſe in Europa. 

Ani nel Teatro da gualebe W Wee 8. 

aj {8 3 libero Sek Solo. My tk 8 

NY Sh Mo 
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Ma reftringendomi al. Italia, tal maniera | 
4 verſo vi fu poco. favorita dall efito, e dalla 


| fortuna. Il Poema del Triffino fu pitt toſto 


lodato che letto. Per veritd qual diletto re- 
car N queſto modo a n * 


: Dopo 4 W comendamento 
I buoni araldi ſubito n'andaro, 5 
E chiamaro al conſiglio ogni Signore; 3 
I quali adorni di ſuperbe yells, - = 
Sopra feroci e morbidi corſieri, 
Accompagnati da le lor famiglie, 5 
E da molti ſoldati e molti amici, 
Cominciarono andar world il Palazzo. | 


E 1 Jens FR 11 7 7 non pochi eu ys 


gegni illuſtrarono il verſo ſciollo, e a' miglior 


condixione I banno ridotto, eſo perd, non ſo ſe 
@ torto 0 à ragione, con certo diſcredito ſembra 


rimanerſi ancora; non mancando chi P afferiſ- ; 


ca languido, cadente Rucchevole, e privo di 


grandea ga, e di grain, - Porſe la ſomma age- | 
volezaa di accozzare infieme undici ' fillabe con 


certa legge d accenti, molte volte breg1udicd ; 


perche liberi dalla legge' "della" rima non wollero £ 


molti e molti cercare altre" di rfficolta'; nd 22 
cianadqſi traſhortare dalla facthita, e dalla natu- 
| ralezza del ſuono, non 
ol at meditare i i bor ver, come Greci, e Latini 


Ja. : 


curarono di limare, N 


( ix ) - 

faceano. Sopra tutto non are eſſerſi poſts 8 
cura nell cſaminare, donde i verſi di quelle 
due lingue ritraęſſero la lor maeſid, e la lor 
grazia, ne in procurare di traſportar n no- 
Ari tutto il lor modo, bench? la lingua come 
primogenita della Latina, e ad efſa piu proſſi- 
ma, ne fia perfettamente capace, e debba per 
ui conto eſſerne erede. 

Che ſarebbe per cagion d. g de Latini : 
verſi, e de Greci, ſe non foſſero incatenati, e ſe 
il ſenſo non paſſaſſe quaſs ſempre uno in altro, 5 
ma finiſſero col verſo fteſſo, o regolarmente di 
due in due, o di tre in tre? Ora I iſteſſo 
preg di quaſi continua legatura pud conſegurre 
il noſtro {ciolto, che non ha parimente legge 
alcuna di poſature, onde pub incatenarſi all 
 ifteſſo modo, con che fi verrd ancora a ſupplire 

al difetto dell eſſere alquanto più corto. Tor- 
quato Jaſſo oſſer vo nella Lezione ſopra un So- 
netto del Caſa, come in eſſ le parole ſono in 

modo congiunte, che non c'e quaſi verſo che 
non paſſi nell altro; il qual rompimento de 
verſi, come da tutti i maeſtri è inſegnato, ap- : 

Porta grandiſſima gravita. E pure molto piu 

che al Lirico tale incatenamento conviene all“ 
Epico Poeta, e al Dramatico. Ronſard, che 

Ju piem di Jpirito di Poefia, e che tentd al 
 Poſlibile di portare in ſua lingua i pregi de 
gli antichi Poeti, cos? ſeriſſe nella Prefazione 
al fuo Poema : Fai ete d'opinion en ma jeu- 
neſſe, ee 5 vers * enjambent l' un fur 
. rautre 
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'Þ autre, n Etojent pas bons en notre Poeſie; 
doutefois j'ai connu depuis le contraire par la 


lecture des bons auteurs Grecs & Romains. 
Ma non appartenendomi d entrar nel genio 


dell' altre lingue, diro folamente, che i noſtri 
ſciolti poſſono in queſto emular del tutto gli 


antichi, ſe avremo I avvertenza di parimente 


variarne il rompimento, ora in uno ora in altro 


modo, ed ora in uno ora in altro fito poſar 


te acendogli. Con queſto fi fi cambiera ſovente ar- 


monia, fo sfuggird la languide gg del ſuono, 
e nm fi ſard in neceſſita d' intruder parole 


foprabbondanti, 0 ſenſ etti inutili, come talvolta 
ven fatto per compire il verſo, un difetto ag- 
Eiungends per conſeguirne un altro, Nel Liri- 


co puo talora aver grazia il chiuder con voce 


: _ſmonima, e ridondante, ma non jo Je poſſa _— 


ritar mai lode nel Narrative. 1 i 
Quanta maeſta, e quanta dolcegaaa ancora 8 


non derivano talvolta i verſi de Greci, e de 
Lalini dal concorſo, e dall accoppiamento di 


pill vocali? Non ha orecchio per la piu fina 
poefia di quelle lingue, chi quelle eliſioni non 
guſta; e chi in Latino le sfugge, fi allontana 
aa Catullo, da Virgilio, e da Orazio, per at- 
tenerſi a Claudiano, e ad altri tali. Ora i! 
modo medeſimo torna beniſſimo in Italiano, dell. 


1fteſſa indole la lingua effendo, e quando fi fac- 


cia a luogo, ne conſeguira I iſteſſo frutto, e 
grandes za /i dard al verſo, e ogni languidez- 


Za gh Je torra, Coo ” da dire del poſer 
"= 


"CW? 
gualche volta, e del terminare il ſenſs, o il 
membro del periods in conſonante, o in vocale 
accentata. Ma tutto queſto ſarebbe inutile, 
quando alla cura del metro non fi accompa- 


gnaſſe quella dello ſtile. Non biſogna ch eſſo lan- 


 guiſca mai, dove la rima nol cuopre. Conver- 


rebbe foftenerlo ſempre, e la nobilta delle eſpreſ- 
from, e la lingua Poetica non . dovrebbe _ 
dere mai di viſta. 
Singolarmente credo gioverebbe il far”. uſo 
 Frequente delle traſpoſigioni. Che diverrebbera 
1 ver ſi di Virgilio, e d'Omero, ſe teſſuti foſſero 
con la natural coſtrugione, e con quella giacitura 
di parole, fecondo cut i parla ordinariamente ? 
 Alcune lingue cos procedon ſempre, e non poſſono 


alterare in verun modo cotal teftura. Altre 


 hanno pin traſpoſizioni ordinarie, e fiſſe, dalle 
quali non ſi poſſeno. dipartir mai. L'Italiana 
al incontro e può traſporre, e non traſporre; e 
parlar naturalmente quando ja al caſo, e allon- 
tanarſi dall' ordine famighare, e comune delle 
Parole, quando torna bene. FE {i vuol pero di 
tanto vantaggio far' uſo. Non ci e artifizio che 
piu nobiliti, ne ornamento che aght crecchi in- 
 tendent1 rieſea fin gradito, e piu caro. Ben lo 
conobbe tra gli altri il noſtro. Pindaro, cio ul 
Chiabrera, che tanta energia, e tanta grazia 
derivò da queſio fonte alle ſue Poefie, Ma non 
Je Liriche ſolamente abbellir ſe ne poſſono, pud 
Epica niente meno : purche con quella pruden- 
2 os fatto, aal nella lingua Baie. nelle 


5 2 5 eure, 


f 
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* figure, e nells flile ſervar pari mente fi dee, 
[ non convenendo certamente le fraß, e gli orna- 


menti ſteſſi al Poeta narrativo, ed al Lirico, 
ö Come ne pur fi confanno al Dramatico tutte le 
, traſp ofiztont, e tutti i modi che al Narrativo. 
C'e chi ha creduto, la maniera di girare il 
ve, e quaſi di naſconderlo, adattandolo a per- 
1 fone che aralogizano inſieme, avere aſſai con- 
1 tribuito al felice incontro, qual fer ſua bucna 
ES AT: gran lunga ſopra il merito ſuo, ha 
conſeguito in ogni luogo la Merope; ma dato 
ancora che cos foſſe, non baſta quel modo per 
Epico, ed e aſſai piu cid che qui ſi cerca. 
Parrebbe ftr ano a molti s altri diceſſe, che i! 
verſo ſciolto fia pitt difficile del rimato; e pure 
tal diverra ſenza dubbio, quando fra lavorats 
con queſt” idee. La rima @ come un liſcio, che 
bruttezza, e difetti pus ricoprire ; ma il ren- 
der grato, e il far ricevere a lungo con ſenſo di 
diletto il verſo ſciolto, non ji può conſeguire che 
a forza di bellezza vera, e di pregio intrinſeco. 
Quinci e, che il miglior paragon d' un Poeta 
parrebbe doveſſer' eſſere 1 verſi puri, e di tal 
maſchera ſpogliati, e nudi, La rima fa perdo- 
nar molto, dove ſenza di eſſa ne pure il minimo 
neo fi ſoffre. a rg molte volte i ver ſi 
rimati @ l Latini de baſſi ſecoli, ne quali 
aAltro non c' di verſo che il metro. Quell uni- 
iÞ formita di definenza fa flimare ol comun mo 
| gente, che o efſa fi trovi, ci ſia Poęſia; 
avvenir veggiamo, he ” ofa anche _ yok 
nobile 
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nobile e miſurata in conto di Pogſa ricevaſ.. I 
ſentimenti fleſſs prendono dalla rima un certo 
riſalto, che come ne Teatri fi vede, chiamano 
talvolta il popolare applauſo, anche quando ſien 
tali che ſenza di efſa eſpoſti non Þ otrerrebbero. 
Vuole intenderſi tutto queſto ſenza il minimo 
pregiudixio di que grand uomini, che con ri- 
mati Poemi, e con rimate Tragedie, o altri 

componimenti, e nella noſtra, e in altre lingue 
tanta gloria giuſtamente orten nero. Altra in- 
tenzione io non ebbi mai, che di eccitare i 


grand ingegni a tentar qualche coſa di nuo- 


Vo, e e poſſibile, qualche coſa di piu. 
Ora, PRINCIPE SERENISSIMO, alcuna coſa 
dirò de verſi, che qui traſeritti ho per u- 
bidienza la ſorte di preſentargh, Volli far 
pruova con e, ſe mi potea riuſcire di ſpregar 
piu chiaramente Þ idea, che del verſo ſciolto 
10 mi proponeva, Non gia che aveſſi in animo 


di publicargli gid mai, temendo di pregiudi- 


car piu toſto con ciò all intenzione, per la 
debolegaa del mio talento non di gran lunga 
capace d arrivare al ſegno, ch' io mi prefiggo. 
| Tal tentativo io ſtimai bene di farlo con una 
verfone ; perche ſe bene incontro con cid la 
gran di 722 4 eſſer legato ad un teflo, e di 
non poter mat eggliere a modo mio, ne fecon- 
dar il calore, e ingegno; con tutto cid 
trattandiſ di emular gli Antichi. nel verſo, e 
nello ſtile, parvemi non in altro modo poterſe 
veramente venire in . fe non col 1 85 
ere 
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dere uno de lor maggiori eſemplari, e col ve- 


dere ſe ci ſia modo, di eſattamente ritrarlb. 
Forſe, diceva io, farſe la noſtra lingua non 


Tutte ſa ancora le forze ſue: perche le ſappia, 


convien vedere, ſe regga in un tal cimento : 
Je ſia poſſubil con eſſa di contrafar tutto; di 
emular parole, figure, grazia, forza, purita, 
 maeſta, varietd, ſuono. Se fia poſſibile ancora 
di trovar verbi ſpecifici (come dicono i Medici 
de rimedj) cioe, ch eſprimano come talvolta_ 
. fa da Greci, i warj ſuoni, e le preciſe a- 


$1001 3 mentre co verbi comuni non J fa ve- 


nire all immaginativa Þ' atto di cui fi parla, 


clue ultima ferfezione della Poefia. Tra gh 5 


antichi Poeti adunque ſcelſi il maeſtro d ogn” 


altro, il primo fonte della Poefia tutta, I ora- 


colo 4 tanti ſecoli. Dura legge mi prefiſſi 
nell iſteſſo tempo, di non prendermi nel tradurre 


licenza alcuna, e di non allontanarmi mai dal 


mio Autore, per render forſe più grato al mo- 
derno guſto 11 parlar talvolta, o il penſare. 
Quinci e, che potra di leggeri An altro volga- 


 rizamento eſer mighore, e pill elegante di 
queſto, ma più inerente non credo. Ridicole fi 
ſliman ſempre da chi ben intende le 1 


arbitrarie, e infedeli. Una traduzione deblL“ 


eſſere un ritratto, che tanto fi loda quanto ſo- 


miglia. Chi altramente fa, inganna il ſuo Let- 


tore, non Þ inſtruiſce. To non ebbi da prima in 
animo di paſſar con la traduzione oltra il pri- 
mo libro, poichè tanto b all intento mio. 


Fer 


. moſtrare, come dal genio della noſira non deb 


tiempo della guerra nel principio del corrente 


=) 

Per rappreſentare Omero in ogni parte, ho 
ardito di formare alquante parole nugve, quelle 
traſportando, ch eglt pur di nuovo compoſe, 
Sheztalmente ne gli aggiunti proprj, e ber ſonali. 
Di voci pellegrine la Poęſia fu ſempre vaga, 
. 2 allontanarſi dal parlar popolare, e comu- 

Perch dourd paventare d emular' anche 
in 7+ gud i Greci la lingua Italiana? Rac- 
chiude ſpeſſo con mirabil felicitd due vocaboli 
in uno la lingua Ingleſe, il che dalla Germa- 
nica ha preſo, quale per la quantita de mono- 

| Hlabr quella facilitd in queſto gode, cui deri- 
vd la Greca da un altro fonte, cice dalla quan- 
tit delle vocali. Veggiam pero con piacere 
nella belliſſima traduxion Ingleſe dell' Thiade, 
black-ey'd maid,  hoarſe-reſounding main, 
ſhort livd friendſhip, blue-ey'd maid, well- 
rigg d ſhip, filver-footed Queen, e piu altre 
ſimili. Alcune cos fatte voci nelle fue tradu- 
Zioni il Salvuini ammiſe ; i che per ] autori- 
ta d un tant nomo in fatto di lingue baſta a 
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ban riputarſi aliene. Laſciamo, che i noſtri Po- 
eti Ditirambici di cotali ardimenti ſon pient ; 
ma anche fuor di Poeſia Seovienmi, come al 


ſecolo acceſa, non furon rigettate le nuove voct 
| battute allora d eſercito Anglolando, Galloba- 

varo, Galliſpano. | La lingua Latina, bench? 
in cid pit ritenuta della Greca, fi accomodò di 

tal uſo non x focne volte auch a; ; onde non 
8  folamente 


(xvi) 


folam ente ne i Poeri ne traviam molte, auen- 


done gia il pitt antico, cios Livio Andronico, 


 dato Þ eſempio, ove chiamo cornifrontes gli ar- 


menti, e odoriſequos i cani, detti poi levi- 


ſomni da Lucrezio, e cos: ne paſteriori gran 


numero d' altre tali; ma troviamo domiſeda 


in un Tſcrizione, armiluſtrium, carnivora, of- 
gg en domiduca, herbigrada, domipor- 


funiambulus, e pu altre ne' proſatori: 


> ragguaglio 41 queſt' ultima formd la vo- 
ce di mariambulus S. Agoſtino, i qual diſſe 


ancora vaniloqui, ficcome aquigena, e terrigena 


Tertulliano. Ma baſti offervare, che le manie- 


re pin Poetiche de Latini naſcono d ordinario 


Aal parlar Greco in Latino, come in Virgilio, e 
in Orazio chi del una, e dell' altra _ . 
abbia pratica, pus riconoſcere. 


Sopra queſte confideraziont dal raro ingegno, ; 


e dal talents Jublume di VosTRA ALTEZZA 
REAL R, attenderò la ſentenza, e il ſuo per- 
Fetto giudizio mi ſara norma. La ſua ec- 


celſa proſapia tra tutte le Sourane 4 Europa 


cos diſtinta, e della cui antichiſſima origine 
Italia ſi vanta, alle Muſe Italiane fu in 
 ogm tempo propigia. Aſcrivs @ mia ſom- 
ma ſorte, ch io abbia potuto renderm ocular 
teſtimonio delle rariſſime ſue qualita, e che 
la ſua clemenza, ed umanitd incomparabile abbia 
voluto incalenar talmente Ver ſempre E jean 


mio. 


DELL 


— = 
Go . E > 8 
— FITS IT JG RE 
— — TR RITES FACT 


— — 


8 — 


— . er eeern eerere +I 2 


— — 
* 


— — 2 


e 


| | O Diva; atroce ſdegno, che 
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infiniti 
produſſe affanni ; a Greci, £ molte ancora 
Anzi tempo a | Plurone anime forti e 
6 ----- Mad 


2 Dell 1 L I A D E 
| Mandd d' Eroi, e d tf; paſto a 1 cani 


"hw e agli augelli; ma cos! di Giove : | 
ans das il conſiglio. Or poichè in prima | 
Venner fra ſe a conteſa Atride, Il ſommo 
Rege, 2 1 divino Achille, qual de Numi 
Traſſegli a I aſpra lite? il di Latona = 
Figlio, e di Giove: ei fu, che d ira ardendo 1 
Contra del Re, malor deſtd mortale 
Nel oſte, onde perian le urbe, &: Criſe 
II Sacerdote perchè oltraggio ei fece. 
Quveſti alle navi degli Achivi alate 
Fer liberar venne la figlia, e immenſo 
Seco riſcatto avea, porando in mano 
D Apollo arciero la corona, e infieme 
PE aurato ſcettro: 1 Greci tutti, * i due 
Pregava pid che altrui del popol Duci: 


2 Arridi, e voi ben gambierat Achei, | 
Dianvi pure gli Dü, che ne celeſti 
Alberghi ſono, d' eſpugnar la Reggia 
Di Priamo altera, ed a le patrie voſtre 


Felicemen te | 


d' OM E R 0. = 7 
Felicemente di tornar: la cara 
Rendere a me figlia vi piaccia, e il prezzo 
Non ricuſare; onor facendo al 580 
Di Giove, il lungi lae ttante Apollo. . 

Qui gli altri favorian tutti parlando : | 

I Sacerdote riſpertare, « e i doni 

 Prender doverſi egregi: ma non pia cque s 

Gia queſto a Agamennon, che bruſcamente 5 

Anzi cacciollo, ed aſpri dett aggiunſe, 

Ch' io non ti colga, 0 vecchio, a queſte 1 navi i 

Per tardar ora, 0 per tor nar da poi, 

Che non per certo gioveranti punto 

Ne la ſaera ghirlanda, ne lo ſcettro. Its 
1 Coſtei non ſcioglierd, pria che vecchiezza 

Lungi da 1 lari ſuoi la prenda i in Argo, 
Mentre ſtark ne” noſtri alberghi, oprando 


| Tele, ed avendo del 1 mio letto cura. 7 


Ma vanne, e pit non m' irritar, ſe ſano 
Di girten brami. Cos! diſſe; e il vecchio 
| Paventd forte, ed ubbidi, prendendo 


EC = Ee, Longo 


4 Dell IL IA D E 


Lungo il lido del mar romoreggiante, 


Tacito, e afflirto : ma poichè diſcoſto 


Alquanto fu, molto 2 imprecar fi miſe, 


: EU. 


Ad Apolline Re, della belchioma 


Latona figlio, rivolgendo prieghi. 


O da l' arco d argento, o tu che Crifa 


Difendi, e Cilla, e Tenedo, 0 che il 1 nome 


Di Sminteo porti, odi il mio dir: ſe mai 59 


Ornando il Tempio tuo grato ti foi, 


Se mai di tori, e capre i pingui lombi 
* arſi, e offerſi, queſto fol defio 


MW adempi : : paghin con le tue laette 


Gr ineſorabil Greci il pianto mio. 


Cos pregava; e Febo odillo, e ed ira 


Acceſo ſceſe da l eteree cime, 


* arco avendo | in ſu gli omeri, © la intorno 


Chiuſa faretra: mentre fi movea, 


5 of udian le frecce tintinnar : ma egli 


Sen gia qual ombra occulto, e dirimpetis 


Alle navi s aſſiſe; indi uno ſtrale 


d' 0 E RO. . 
Scoccò, ron rande otribilmente 7 arco 
Argentato : di mira avanti ogni altro 
Preſe i giumenti, e gli oꝛĩoſi cani, 
Ma di poi contra gli uomini vibrando 
"WM mortifero ſtral ſpinſe, onde molte 
| Avvampavano ognor pire ferali. 
Volar per nove dl ſopra I armata 
g bes celeſti faette ; e al fine Achille e 
Chiamd il popol nel decimo a configlio, os 
Che glielo poſe i in cor h bianchibraccia = Nita . 
Diva, Giunone, cui de Greci Haveli, 2 
Che oſſervava perir. Poichs venuti 
8 Furono, e in un raccolti, inver di loro 
Parlo rizzato in pie il veloce Achille. 
]  Arride, or noi di nuovo errando io imo 
Dovere addietro ritornar, ſe pure 
. Fuggir morte laprem, gia che la guerra, 
E combatte la peſte a un tempo i Greci. 
Su via pero qualche Indovino, 0 almeno 
Sacerdote 8 interroghi, (1 fors' anco - 


Iocerprets 


6 Dell ILIA D E 
Interprete di ſogni (che da Giove 
Anche il ſogno procede) il qual ci dica, 
Perchè mai tanto in ſen raccolga ſdegno 
Febo Apollo; ſe preci, o tralaſciate i 
Ecatombe VP inaſprino, e ſe forſe 

D agnelli, e capre ſcelte odore, & fumo 
Placare il poſſa, onde cotanto danno 
Da noi diſcacci. Covi detto, Achille 
Si ripoſe a ſeder. Levoſſi allora 


8 I buon figlio di Teſtore, Calcante, 


1 piu inſigne tra gli Auguri, ed a cui 


II preſente, 1] paſſato, ed il futuro 

Noto era, ed avea perl indovina 
Virtü, di cui dono gli fece Apollo, 

Le navi degli Achei guidate a Troja. | 

: Qt. lor ſaggiamente a parlar preſe. 
Oo Achille, ordini tu, di Giove amico, 
| Che del aetrator Febo io J. atroce 3 
Ira diſcuopra ? ecco il fard ; ma prima 1 


In mia Pronta difeſa e con la voce, 


d' O MER 6 -- 7 

E col braccio vegliar prometti, e giura; 

: Perche colui dolor n' avri, che ſopra 
Gli Argivi tutti impera, e lor da legge. 

: E allor che un Grande col minor s adira, 
Benchè quel di ſua rabbia celi, in petto 
Pur la ritien da poi, perfin che un giorno 
Is sfoghi : : or di, ſe mi farai ficuro. 

Cui diſſe riſpondendo il ratto Achille. 
Punto non dubirar ; ficuramente 
Di quanto ai, che non per Febo 2010 
Caro, e per cui valor vaticinante 
Ti moſtri, finch* io ſpiro, x : veggo, offeſa. 

Uom gia mai ti fark ; ne chi le mani 

Oh por ſopra te, ritroveraſſi 

Fra tutti i Greci mai; non ſe lo ſteſſo 
Agamennone intendi, il qual ſuprema | 

Nell' eſercito tienſi aver poſſinza. 

Preſe allor cuore il buon Profeta, e dil. 
Ne per voti ci accuſa il Dio neglerti, 


Ne * Placer di bench ei duolſi 
Del 


8 Del ILIADE. 


Del vilipeſo Sacerdote, a cui 
Render non volle Agamennon la figlia, 
Neè il riſcatto accettar: percid tal mali | 
Vibrd I arciero, e vibrera ; ne prima 
"In I; peſte il vedrem ritrar la mano, 
| Ha Che Yacchinegra al genitor fanciulla 
Sen: alcun prez zo non fi renda, ca Crifa 
| E Non ſi mandi ecatombe: allora forſe 
Y * eſpugnerem placandelo. Si afliſe 
Dopo queſto: ed in pic toſto levoſſi 


Lalto fignor” * Atride Eroe, nel cuore 


—— — — 


Ane e con mente per grand ira 
Ottenebrata: avea ſembianti a fiamma 
Ardente le pupille, e pria Calcante 5 
Torvamente guatò, poi cos! diſſe. 
De i malanni indovin, coſa che! in grado 
$ foſſe a me, tu non diceſti ancora. 
Sommo e E a te ſempre il predir guai dilerto, 
Ne buon preſagio mai fatto, o adempiuto 


Fu mai par e. Or declamando, a Greci 


Oraco- 


D' O N E = 9 
Oracoleggi, quaſi tante Apollo Score 
Ci mandi angoſce, ſol perche il riſcatto 


Di Criſeide Th non volli, aſſal bramando 


Preſſo me averla, a Clirenneſtra mia 


Gia deſtinata, © uguale a lei per certo 
D' indole, di ſembianze, e per lavori. 
Ma non perranto, ſe pur darla & il meglio, 
Darla i non n niego - preſervarſi i0 voglio 
II popol, non perir: : ma voi fra tanto 
Appreſtatemi toſto altro compenſo, 
Che ſenza parte ne la preda i io ſolo 
E | Reftar non vo, ne che ci reſti e oneſto; 3 
Il mio premio ſen va, ben lo ſcorgere. ; 
Ripreſe allora il pievalente Achille. . 2 
Supremo Atride, borra ogn altro ſempre 
Avidiſſimo, e e come or nuovo 1 Greci 


Premio daranti? di ragion comune. 
Efferci coſe non fappiam ripoſte ; 
Ma quanto in pid Citta predoffi, tanto 
Si diviſe, f ne giuſto « ora 6 e per certo 


5 . Di 


160 Dell IL IA DE. 


Di far che ognun tutto ritorni in maſſa. 

Coſtei pero tu di preſente al Nume 5 
Concedi, che da poi, ſe Giove mai 
a Di debellar la benmurata Troja 

85 dard, ben tre volte, e quattro il danno 
Di compenſare a te fia noſtra cura. 

Replicd il Re Agamennone : 1 non \ crederti, 
| Benche $1 bravo, o a Dei conforme Achille, 

5 Con queſto tuo bel modo a voglia tua 
D' aggirarmi; Pintento non avrai, 

Ne perſuader 1 mi laſcierd: vuoi dunque 

Per ritenerti tu la tua mercede, 

Spogliar me de la mia? tu ga comandi 

Che colei per me rendeſi: a farollo, 

S' altro che fla daranno a me gli Achei 
Di mio eguale pizcer, di pregio eguale: 

i Ma ſe nol danno, io prenderolmi; ; 10 ſteſſo 
2 0 il tuo premio, od Ajace, 0 quel d Ulifſe 
Verrd a tormi, ed allora poi dorraſſi 

Quegli, a cui me n' 'andrd; ma di coteſto 
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d' O ME R O. 11 
Parleremo altra fiata: or negra pure 
| Gettiamo nave in mar „e i remiganti 


* Collochiamvi raccolti, ed ecatombe 


eee 


Vi ſi metta, e Criſeide iſteſſa poi 


* Guanciforita aſcendavi: de Capi e 
: or P: uno, ol altro, O Mace, 0 [domeneo, "Om 
O! ſaggio Ulige, o tu, che ſopra tutti 
Terribil ſei, Pelide, a ks condotta 
Preſieda, e il Nume a noi lungivibrante a 
Magus al fin ſacrifcando . NY" 


2 Bieco mirollo allora Achille, e diſſe. 

| 0 a impudenza armato, ed volpina 
Mente! or come tra noi trovaſi mai 
Per compiacere a te chi ne gli aguati, 
One le zuffe oprar la man conſenta? 


1 Impercioche per li Trojani io certo 


Qua non men venni a guerreggiar, che i in nulla 
M' offeſer mai, nè a me cavalli, 0 armenti 
5 Rapirono, nè in Ftia pingue ubertofi 1 


; Toccaron frutto, mentre molti e molti 


12 2 2 Framezan 


2 
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12 Del IL IA D E 


Framezan monti ombriferi, e mughiante 


Pelago : ma te ſol tutti, te ſolo, 


on sfrontato, ſeguiam, per farti lieto 


. Con punire 5 Trojan, di Menelao 
In grazia, e di te ancor, ceffo di cane, 
Che non ci hai punto di riſpetto, e il premio 5 
5 Che a me diedero | 1 Greci, e per Cul molto 
Sudai, minacci di rapirmi. In vero 
5 Uguale al tuo premio 10 non ho gia mai, 
Se oſtil Città di popol piena accade 
+ depredar : ben la mia man d' ogn' aſpra 
Miſchia gran parte fa; ; ma ſe a le parti 
Vienſi, molto maggior ti tocca, ed io 
Con piccio premio, ſe ben caro, ai legni 
, Soglio | tornar, di battagliar gia ſtanco. 
: Ora 10 men vado a Fria, che meglio e molto | 
Con le roſtrate barche a le ſue caſe 
8 Girſene, che ſtar qui con poco onore, 


E le ſue e diflpar per te ſoſtanze. 5 


Replico 


3 Di molto ſei, dal Ciel ral dono aveſti; 


[- Ch. io ne curo di te, ne di tuo ſdegno 


d' O ME R 0. "> 4 
Replicd il Re. Agamennon : fuggi i pure, 
Se voglia n' hai: perchè rimanga, al certo 
Prieghi 10 non ti far : chi onor mi faccia 
Non pero e per mancare, e ſopra tutti 
Giove. Tra tutti ĩ Re non ho il pid avverſo 
| Dir te, IO contraſt, e lui, e riſſe 


* e caro ognor di ſuſcitar. Se forte 


; Va non pertanto co compagni tuoi, 


E. con tue navi; a Mirmidoni impera, 


Fo caſo: anzi odi omai z ga che il Dio Apollo 
Toglie Criſeida a me, qual con mia nave, 
E con mia gente or' or ſpediſco, io ſteſſo 

N- andrd alla tenda, e il premio tuo, Ia bella 
Briſeide prenderd; perche ti avvegga 

Quant'! io di te maggior mi ſia, ne altri 

Si trovi piu ch oſi agguagliarſi, * meco 
Venire | in paragon. Cos! egli diſſe, 

c E dolor feri nnen e nell irſuto 
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14 Dell ILIADE 


Petto gli ſtette ambiguo il cor, dal fines 


Se traendo omai fuor acuta ſpada, 


Gli altri ſzombraſſe, e trafiggeſſe Atride, 


0 ſe 1 ira vinceſſe, ed affrenaſſe 
II ſuo deſir: mentre ciò volge in mente, 
ö Sguainava gia il ferro, ma vi accorſe 
Dal Ciel Minerva, cui premiſe innanzi 
La candida Giunon, ch' ambo di core 55 
: Amava, ed ambo cura avea. 81 poſe 
Dietro d Achille, e per la bionda chioma - 
= preſe, da lui ſol veduta, e nulla 
Veggendo gli altri. Ebbe ſpavento Achille, 
E rivolto, la Dea d' Atene a un tratto 
0 Riconobbe, cui ſplendidi | fiermente 
Folgoreggiavan gli occhi : allor nomolla, 
E diſſele: a che vieni, o del gran Giove 
Figlia ? per rimirar forſe gl oltraggi 
Che Atride fa? ma gia il ti dico, e certo 


Cos! avverrà; per la ſuperbia ſua 


LE alma ei ci laſcerd ben toſto. A lui 


L occhi. 1 


d O ME R O. — 1 
L occhiazurra Minerva . io fin dal Cielo you 
| Per ſedar ' ira tua, ſe m' avrai fede, e 
Qua men venni, e la candida Giunone ph 
Mi premiſe, ch ambo ama, e d' ambo ha cura. 


Or * arreſta, neal ferro aſpro dar mano, 


F Ma parole di pur villaneggianti 


5 Quante t incontra: SU vo dire, e tanto 


Avverarſi vedrai : : ſaperbi doni 
35 verranno a tre doppj un di per queſta 
Offeſa: ma or trattienti, e d' ubbidire 
Non ricuſar. Soggiunſe allora Achille: 
Voſtri derti oſſervar convienſi, o Dea; 


E bench! i 10 ſia forte cruciato, 1 meglio 


| Queſto pur 8 che di colui, che pronto 


Moſtraſi al lor piacere, odono i Numi 


Le preci. Diſe, 8 ſu I argenteo pomo 
La grave man tenendo, addentro ſpinſe 
| I gran ferro, ne fu di Palla a detti 


i Reſtio. Sali di 1 nuovo eſſa all Olimpo 


Di Ciore egidarmato, ed altri Dei . 


ver 


L ultima or certo avreſti ingiuria fatta. 


Ma 10 ti dico, ed altamente il giuro, 


Gran giuramento per te fia. Deſio, 


16 Dell' ILIA D E 
Negli alberghi. Ma Achille ancor da l' ira 


Non ceſſava, e oltraggid di nuovo Atride. ? 


h Pien di vin, cor di cervo, occhi di cane, 


Tu ne veſtir 1 usbergo, e gir con gli altri, 
In battaglia gla mai, ne a periglioſe 
Portarti inſidie co migliori oſaſti. 
Qveſto a te par ſicura morte: meglio 
Meglio e per certo ne I armata ſtarſi, 
1 E a chi fi opponga al tuo voler, ſuoi prewj 
- Rapir. | Divorator del popol ſei, 


Perche ſu gente vil regni; per altro 


Per queſto ſcertro s}, che fronde e rami 
Piu non dard, mentre laſcid i ne monti 

: Il tonco, e verdeggiar pit non vedrafſi, 
Poichè di ſcorza tu ſpogliato, 8 1 Greci | 
 Giudici | in mano il portano, e coloro 


Che da Giove han le leggi in guardia: queſts 


Deſio 


DOMERO. 1 
Deſio G Achille verrà certo un giorno 

A Greci tutti, e lor ſoccorſo in vano 

Di portar bramerai miſero, allora 

Che folti ſotto £ omicida deſtra 

5 Ettore andranno a terra, e interno duolo 
55 Ti roderà di non aver pit ſaggio 

AF miglior degli Achei preſtato onore. 
Cosl parld di Peleo il figlio, e al ſuolo 

Il brocchettato d'or baſton gettando, 

Foſco 8 aſſiſe: infuriava Atride 

Da * altra parte. Ma! inver' ef lo 
2 dolce parlator Neſtore lorſe, 

Ne Pilii nato dicitor facondo, 3 
Da la cui lingua pid che miel ſoavi et 7 | 
; Scorreano le parole: erano A lui 
; Due giz d uomin diverſi eta traſcorſe 
Nati in Pilo, e nodtiti, E: allor ſu i 1 terzi = - 
Signoreggiava. : Or queſti ad ambeduo 


: Con ſaggi ſenſi a ragionar ſi moſls. : 
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Efladio, C Drance, e 7 non minor dei 1 Dei 
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O Numi! alto dolore in ver minaccia 


La terra Argiva ; rideran per certo 


Priamo, e' ſuoi figli, ed i Trojani tutti 


Sommo nel cuore avran giubilo, queſte 


Se per ventura aſpre udiran conteſe 
Di voi, che per valore, e per conſiglio 


Primeggiate. Ma or datemi fede, 


Ch ambo di me pid giovin ſiete, ed! io 


Con maggiori di voi gia tempo uſai, 


Ne m ebber effi i in verun modo a vile. 5 


5 Certo io non vidi, ne vedro g mai ” 


Uomin, qual era Ceneo, e Pirit60, 


Polifemo, e Teſeo ſembiante : a 1 Numi. 


Vincean quei di valor tutti 1 i mortali: 


D eſtrem#? forza e furo, e con montane 


D' eftrema forza fere imprendean pugna, 


ws rrafiggeanle ardiramente. 10 ſpeſſo 


A converſar con lor, Pilo laſciando, 


Fin dal ſuol Apio men venia, poich* eſſi 


| 24 „„ steſi 


G N00 a9 
Steſſi cosi voleano, e mia battaglia 
Secondo mio poter faceva anch io; 
Ne verun de mortali a queſta etade 
Viventi battagliar con lor potrebbe. 
Pur miei conſigli udiano, e a mie e parole 
Preſtavan fede; or voi perd non meno 
La mi i preſtate, che preſtarla è e il meglio. 
Ne tu, benche SI grande, la donzella 
T orre A coſtui, ma quel gli laſcia omai 
Premio, che 1 Greci a lui dieder ; ; NE contra 
|! Re, tu Achille, voler far concrafto, 


5 Che troppo e diſugual di Re ſcertrato, : 
; Cui dare onor Giove pur volle, il grado wt 


8 E ſe tu © pid forte, a quella Dea 


= Che ti fu madre, il dei; 4 ma pid poſſents | 
” | Queſti e pero, perchè a pin gente impera. Y 
Ora il tuo ſdegno Atride ceſſa, ch. 10 
Di depor . ira ſua Pregherd Achille, 
II qual nel aſpre guerre a tutti 1 Greci 
: Alto e E riparo. Allor pronto riſpoſe 


E * Agamen- 
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Jes. 
1 Timido e vil potrei ben eſſer detto, 


20 Dell ILIADE. 
Agamennone Re. Da ſaggio invero 
Tutto diceſti, 0 vecchio, ma coſtui 


Vuol ſopraſtare a tutti gli altri, tutti 


Soprafar vuole, e dominar ſu tutti, 


E a tutti comandare; in che non credo 


Sia per riuſcir: che In poſſente i in guerra 


Lo fer oli eterni Numi, aſpri per queſto 


88 Permerton lui di proferire oltraggi? 


Ripiglis interrompendo il divo Achile. 


Se in ogni cola io ti cedeſſi: : agli abr! 
Ordina pur, ma non gia a me, che in queſto 
D' ubbidirti non penſo. 5 Un' altra coſa 
Ti dird, 0 tu in tuo cor fanne conſerva. 

Ne teco ora verrd, ne con altrui, 


Per la fanciulla da voi data, e W 


. Alle man; ma di quanto altro mi tengo 


Dentro la nera barca, a mio diſperto 
Non prenderai tu nulla ; z e in ogni caſo 


Pruovati, che i imparar cos] Potranno. 


Coſtoro 


d ME R O. 21 
Coſtoro ancora: gid per l aſta mia 

| Tuo nero langue ſcorrerà ben toſto. | 
Tenzonando in tal modo ambo levarſi, 

E P aſſemblea diſciolſero a le navi 

Tenuta. A le ſue tende, 0 ai proprj legni 
Con] Meneziade ſe ne gl, e coꝰ ſuoi 

Achille: ma Agamennone ſpalmata 

Nave fe trarre in mar, e venti ſcelſe 

| Remiganti, ed al Dio facra ecatombe 


Vi poſe, e vi e poi. guancifiorita 


ANTE 
| Salir Criſeide. Andd per Duce il ſaggio 8 OT 
: Uliſſe. Ma poichs P acquoſe vie - 
Ivan' effi ſolcando, di ben toſto 
Purificarſi ordind a tutti Atride. 
n che fecero, e quanto di bruttura 
C era, gettaro in mare: indi ad Apollo 
Sul margin pur de I infruttifer onda . oy 
Ecatombe di capre, e tori intere 


Offerſero: ſen gia col fumo al Cielo 


Delle carni Todor. Tai de I armata 


Fran le cure: ma fra tanto Atride . Non 
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22 Dell' I LI A D E. 


Non oblid ſa lite, e la da lui 


Fatta poc' anzi contra Achil minaccia. 


Ma a Taltibio, e ad Euribate ordin diede, 


Pronti ſergenti, e araldi ſuoi. D Achille 
Itene al padiglione, e per man preſa 
Briſeide bella a me guidate: es egli 
| Darla negaſle, io ſteſſo (il che pid duro 
A lui fark) con folta turba io ſteſſo 

A prenderla verrd, Con SI feroce 


Ordine gli ſpedl. Contra lor voglia, 


n Del mar radendo inſeminato il lido, 
| dio. e 


Se n andaro, e alle tende, ed alle navi 
Giunſer de Mirmidoni, e lui non lungi 
Dal padiglione, e da la negra nave 
Sedente ritrovar. Non rallegroſſi 

Per certo Achille i in ve ggendogli ; ; 6d el 
Di riverenza, e di timor ripieni, 

Ne favellar, nc interrogare oſando, 
Riſtettero: il conobbe egli, e lor diſſe. 


Salute Araldi, meſſagger da Giove, 1 
Ecagli uomini uſati; d' appreſſarri 0 


d' O ME R O. 23 
| Non dubirate, ch' 10 non voi, ma Atride 
Incolpar debbo, il qua per la donzella 
Sy Vi manda. Su via Patroclo bennato Loyertt. 
1 Guida Briſeide fuori, ed a coſtoro | 8 
| Dalla a condur : ma innanzi vomini, e Dei, 
E dinanzi al tiranno ambeduo voi 
i Siatemi teſtimon, ſe in avvenire 


Uopo verrl, che il popol da l orrenda 


F Salvar fi debba per mia man ruina. 


i Colui per certo fuor di ſenno, e nulla 


| | Scorge pin del preſente, o del futuro, CET Ee 


. Ne pit penſa al pugnar ſecuri i Greci. 
$ diſſe, ed ubbidl Patroclo al caro 
5 Amico, e traſſe fuor la guancibella ; 
Z Del padiglion Briſeide, e da condurre e 
La diede : ver le navi effi il cammino 1 
Preſero, e inſiem con lor di mala voglia 
La fanciulla ſen gia. Ma lagrimando 
In diſparte da- : ſuoi del mar ſpumance 
| Su la riva a ſeder fi you Achille ; 1 


E riguar- 


OO nanamnd- 


5 E gag 
axus. 


Qual preſſo il vecchio padre ne profondi | 


24 Dell ILIADE 


E riguardando la brun onda, ſteſe Gott 
Le mani, e ſenza fin la cara . 
Supplicd. Poſciachè per durar poco 
Madre mi partoriſti, almen dovea, 7125 
Dovea I Olimpio altitonante Giove 
Non eſſermi d onor parco: ma ora 
Ne pur « d- alcun pago mi volle onore, 
Che oltraggiommi Agamennone, il, gran Sire, 
Con tormi il premio mio, che a me rapito 


Ei fi tiene. Cosi dicea piangendo, 


2 1 oflequiabil genitrice udillo, 


Del pelago f ſtava. Prontamente 
5 Dal bianco mar qual nuvoletta alzofli, 
E 1 innanzi al lagrimante afliſa, alquanto 


Con mano il carezzo, chiamollo a nome, 
| Indi gli diſſe, perchs piangi 0 figlio? 
| Qual r aſſalſe dolor ? dillo, e nel cuore 


Nol mi celar, perche il ſappiamo entrambi. Y 


Profondamente ſoſpirando allora 


Cos pos il pore Achille. "mW 


TOMERO. 25 
Tu it ſai: che dirlo a te, cui tutto © noto? 


— * Tebe, ſacra d' Eezion Cittade, 
N andammo, © taccheggiarala, le ſpoglie 


1 Qua recammo, e tra Greci a giuſta lance | 
Diviſe fur, ſcelta Criſeide bella 


Per Atride. Ma Criſe, del ſaettante 


Da lungi Apollo ſacerdote, ai ſuelli 


: Delle caterve ferrocinte abeti ang 


: | rh bY 
Per liberar venne la figlia, e immenſo e 


hs Seco riſcarto avea, porrando i in mano 


D Apollo arciero la corona, e inſeme 
4 aurato ſeertro: i Greci tutti, el due 
Pregava pid che altrui del popol Duci. 


Gli altri allor favorir tutti parlando; 1 


1 II Sacerdote riſpertare, e1 doni 


Prender doverſi egregi: ma non piacque 
1 Gia queſto a Agamennon, che bruſcamente 
Anzi cacciollo, ed afpri detti aggiunſe. 
Sdegnaro al vecchio ſe n' andò, ed Apollo 


Sue preghiere eſaudl, però che accetto „ 


26 Dell ILLADE 


Gli era di molto, e orribil contra 1 Greci 
| Scoccd ſaetta, ond ivan folte a terra 
Le genti, ed ampiamente in tutto il campo 
Volar gli ſtrali. A noi di Febo arciero 


. Spiego Profera i 1 vaticinj; ed io 


f 


Eſortai primo di placare il Nume. 5 15 
f Ma infiammd {degno Arride, onde in pie ſorto : 
Vibro minaccia, ch adempiuta & E ancora; 35 
Poiche colei ſu ratta nave 4a Cri: 
bal uuns Mandaſi gia per gli occhibruni * 5 
1 Doni a Febo portando; z © queſta araldi 
Preſer pur or dalla mia tenda, e eco 


A me da figli degli Achei conceſſa 


Menan Briſeide giovinetta. Or dunque 


Reca tu al figlio tuo, ſe puoi, ſoccorſo ; 


Vanne in Ciel, prega Giove, ſe pur 1 mai 
Con la voce, 0 con 1. opra a lui giovaſti : 
Che darti vanto io ben t udii ſovente 
Nel paterno Palagio, infra gli Eterni 


Sola, a male aver tu ſortrarto orrendo 


Ed Egeon dagli uomini fi noma. 


D' 0 ME RO. 27 
II nubipadre. di Saturno figlio : a 
Allorchè gli altri Dei Giunon, Nettuns, T 

-— infiem Pallade Arena di catene 2 

Stringer voleanlo, ma da i ceppi accorſa 


Schermo gli feſti tu, chiamando in Cielo 


1 Centomani, che Briareo dai Numi, OO inanhy- 


e 


Poichè colui vince di forza il pats; 


= Che lieto dell onor ſiede appo Giove, 


5 Ne paventaro i Numi, e da legami 


8˙ aſtennero. Ora dunque a lui da preſſo - 
Membrando tutto cid ſiedi, e | iginocchi | 


f Gli abbraccia : ſe a Trojani in alcun modo 


Dar favor conſentiſſe, E: fino al mare 


7 Cacciar oli Argivi malmenati, a fine 
- Che fi godano il Re loro, e il ſuo danao 

Lo ſteſſo Agamennon ſenta, de Greci 15 
| Poiche ſuperbo a vile ebbe i] pid prode. 
Tetide lagrimando allor riſpoſe. 5 


FR. Abi higlio mio, ow allevaiti a duro 


3 3. Deſtin 


. 
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28 Dell 1 L IA DE 

Deſtin pur nato? ſenza pianto, e ſenza 
Offeſa ben veder vorreiti, poi- 
che breve, e corto è il corſo tuo; ma ecco, 1 


Di preſta morte, e miſer ſopra tutti 


Tu te”: con triſto io ben ti diedi in luce 5 


Augurio. Or per ciò dire al fulminante 

Dio, ſul nevoſo i io gia mi porto Olimpo, 
8e perſuader porrollo. Tu fra tanto 
. Starti alle navi rapide, e two ſdegno 

; Mantieni, e in guerra non gir punto. Giove 8 

Dagli Eri6pi irreprenſibil ieri 1 15 

By P Ocean {en gia convito: zi bu 


Seguirlo tutti: tra due volte ſei 


Giorni all Olimpo ei tornera ; ed allora 


A ſua magion bronzifondata andronne, 


T proſtrerommi, © d' eſpugnarlo 10 _ 


Cid detto fi part), laſciandol quivi, 


Per la donzella in cintola gentile 


Lui talta a forza, pien di rabbia interna. 


kt 
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Porto le vele ripiegaro, e nella e 


Bruna barca ripoſtele, adattaro 
L' alber nel ſuo ricetto, raccogliendo 


Preſtamente le ſarte: innanzi allora 2 
g Spinſer co remi, e y ancore gittaro 

Legando a poppa. _ Vſeir gli uomini bo. 

E le cento ſbarcar vittime a Febo. 1 


Dia la nave ſmonrd Criſeide ancora, 
Cui t all alcare. 11 Gaggio Wits, 
Ne fe, dicendo, al genitor conſeg na. 

O Criſe, Agamennon Re de le genti 


Per ricondu rre a te la figlia, « "I facra 
Per immolar ampia ecatombe Aa F ebo, 
Mandommi, acciochè omai placaro il Nume 
| Rendafi, ch' alte ſopra ĩ Greci angoſae 
Scagliò. Cid detto, in man gli diede, die 
Tutto lieto accerto, a cara ighia; | 


Qinci 1 ne a nobil ara intorno . 


e 1  Sacrificio 
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go Dell 1 LIAD E. 


Sacrificio difpoſero : a le mani a 
We acqua fu data, e il fal preſero, e il farro, ] 
Ma alzando al Ciel le man, fervida Criſe — 
Facea preghiera. Odimi o tu, che P arco ] 
Argenteo tieni, e Tenedo proteggi, 4 
E Criſa, e Cilla: i voti miei poc anzi 1 9 
Gradir ti piacque, E darmi onor, facendo | FL = 


Ai Greci danno ora queſt altro ancora 0 5 = 
Diſio m aPpaga : la crudel da loro 


Peſte rimuovi omai. f Cos! pregva, 


Ed eſaudillo Apollo. Ma fornite 


Le preci, e il farro, e il fal girrato, e e babe, 1 5 
Traſſer le beſtie in prima addietro, e toſto 5 


Scannaronle; dipoi le ſcorticaro, 


8 partiron le coſce, e le copriro { 


Di graſſo: doppie fer cataſte, e ſopra 


| Ponean le carni: ſu le legne il vecchio 


ant UT - 
- PoActs | 


Ardeale, e toſſo vin ſpargea, tenendo 


Giovani preſſo lui cinquepuntati 
schidoni. Ma poiche abbronzate furo 
ane 


rr 


KER a I} 
Aena le viſcere, e de 1 altre | 
Parti fer pezzi, e le infilzar ne Hiedi : 
Con molta cura le arroſtiro, e quinci Gs 

Le traſſer. Ma il lavor ceſſato, e il tutto 


= Appreſtato, mangiar; ne ben partito 
 Cibos 'ebbe a bramar. Poichè di eſſo, e 


1 infiem di bere pago fu il ralento, 5 
_ Garzoni incoronar coppe di vino, 


5 Ed a tutti le porſer, fatto il ſaggio 


8 Co- bicchier. Ma col canto I giovinetti 
Achei tutto quel di gian raddolcendo 
II Nume, ed in bell inno il lungioprante 
Riſonavano. n Dio godeva udendo. 
3 Quando rramontd il Sole, e rombra venne, 


Preſſo le corde, onde la poppa tienſi, | 


exe x. 


ia, Prefer ſonno ; ma allor che del mattino 

Figl ia, ditiroſata apparve 1 alba, „ 
Verſo il gran campo Acheo moſſero, ed aure 8 

Lor Propizie mandd Febo : : inalzaro 


L albero, e bianche diſpiegar le vele 


 Sovr' eld 3 


32 Dell“ ILEADE 
Sovr' eſſo; F mezo ne gonfiava A vente, f 
E ne I andar del legno 10 onda bruna 


Alla carena gorgogliava i intorno. 


Suo cammin fe, le vie del mar correndo, 


a 11 ner navigio, e | giunti al campo in terra : 
Su 1 alta arena tiraronlo, e ſotto 
| 5 Lunghe travi ci ſteſero: ma eſſi 
E Per le tende ſpargeanſi, 0 per le navi. 
| — Preflo i 1 veloci abeti intanto, & i ira 
| T Premente ancor 92 egregio fi tenea 
Di Peleo fglio, picvalete Achille. ann 
Ne al parlamento che di luſtro a molti, 
Ne in battaglia i ir volea; ma fi rodeva | 
5 Internamente, ne moveaſi, e ſtrida 
Bramava, e zuffe. Ma gli eterni Dei 
Giunta che fu la dodiceſim alba, 
Unitamente, precedendo Giove, 
Su I Olimpo n andar. Del figlio allora 
Teri non oblid le brame, e fuori 


7 Uſa de * onde, e matutina aſceſe 


* OM E R 0. 33 
Al 1 vaſto Cielo, ed al Olimpo. I lungi- Gpvore; 
| veggente ritrovò Saturnio ſcevro N 
Dagli altri, di quel monte eccelſo ed ampio | 
Su la pw alta ſommird ſedente. 
Innanzi a lui s aſſiſe, e le ginocchia 
Con la ſiniſtra | preſe, e fotto il mento 
II vezzegęid con la deſtra, e pregando 
Al Re cosl parld Saturnia prole. 
- Giove padre, ſe mai tra gl Emmortali 
Con la voce, e con T opra util ti fui, 
: Queſta mia brama adempi; al figlio mio, 
Chen breve avrä vita, onor concedi. 
Ora Atride, il gran Re, oltraggiollo, el premio 
: Suo gli tolſe, e I ritien: perd all' incontro 
Onoral tu ſapiente, olimpio Giove. 5 
5 Tanto a Trojani da valor, che onore 


| Rendere 1 Greci, e raddoppiarlo ancora 
Debbano al figlio mio. Cosi dicea Y 
| Ma non riſpoſe il nubipadre Giove, E 5 £ vegexn- | 
E muto ſtette un Perso. Teti allora . 0 


6 Siccome 


rebenn- 
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34 Dell ILI ADE. 


Siccome preſe le ginocchia avea, 
| Cox) teneale abbracciate, e di nuovo 
Ripiglid. Il vero tuo ſenſo mi ſpiega, 
E aſſenti, o niega ancor, poichs riguardo 
"Pit non hai; ; tal ch io a pien conoſca, come 
Tra tutti 1 Dei la pid ſpregiata i 1o ſia. 

Con profondo ſoſpir favellò allora 
Giove nubiadunante : peſſim opra 
* queſta tua, poichè odioſo a Giuno 
Mi renderai, la qual con aſpri motti 
| Suolmi 3 irritar' ; 8 gia per fe tra Numi 
| Riotta ognor, quaſi a Trojani in guerra. 
Diaſi per me favor. Ma tu da volta, 
Ne differir, talche di te Giunone 
Non 8 avvegga. | Eſeguir quanto diceſt, 
Sara mia cura: ed ecco, accioche fede 
Tu m' abbia, il capo io. moverò: foprema: 1 
E' queſto mio tra gl Immortali ſegno; 3 
Ne revocabil mai, ne mai fallace, 


0 vano & mai quant 10 col capo accenno. | 


Dise, 


— —, — — CCR — 
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Diſſe, e co neri cigli il ſegno diede, 
E le chiome ſi moſſero immortali 
Dal divin capo, c ne tremd ly Olimpo 1 
Dopo tal ragionar fi dipartiro : 
Ne profondi del mar dal chiaro Cielo 
Quella faltd, Giove a ſuoi tetti andonne, 
E tutti incontra al padre lor rizzarſi 
1 Numi, ne verun fermo r atteſe, 5 
Ma incontrarlo ciaſcun, - Quinci J aſſiſe 
Egli ful. trono ; ne a Giunon fu occulto, 
Che con la figlia del marino veglio, 5 
Pieargentea Teti conferir conſigli 
Aveal viſto. Perd pungenti a lui 
Toſto lancid parole. . chi di nuovo 


5 Machine teco, 0 fraudolento, ordiſce? 


8 Sempre r re caro da me lungi occulti 


35 


Tramar diſegni, ne tu a me gia {| 


Cid ch' hai nel cor, participur” voleſtl. 


Riſpoſe il genitor d uomini, e Dei. 


Ga Giunon, 


t 7 


5 ne 


36 Del IL IA DE 


| Giunon, non iſperare | i miei penſiii 5 


Di ſaper tutti quanti; ardui ſaranno 


A ſcoprirſi da te benche M1 moglie. 


Cid che pur lice alirui d' udir, niuno 


Prima di te faprallo, uomo, ne Dio: 


Ma ciò, che diviſar ſcevro da i Numi 


: Piacerammi, ne chieder, ne- far pruova 1 


© inveſtigar. 5 La maeſtoſa allora 


1 Bodmte.. 


Occhiampia Giunon, che parli, dige, 
Tremendo Giove ? or ben, pid non m inollro, 
Ne cerco piu: . quanto t aggrada, i in pace 


Raggira : ma aſſal temo, co ſuoi derti. 9 


Non ti travolga del marino veglio 


+, | Q 85 7 
1 apyve}- 


La figlia, Teti piedargento: mentre 


Matutin a te venne, e tue ginocchia .. 


Preſe, e dato le avrai ſegno mi IN 


Achille qd! onorar', e molta preſſo 
L Argive navi di far ſtrage. A lei 


5 Giove nubiadunante allor riſpoſe, 


Mirabil 


. Sederte, e tacque: ma 1 celeſti Dei 


d' O M E R O. 
Mirabil Diva, tu ſoſperti ſempre, 
E tutto ſcuopri ; z ne pero ſortire 


8 
4 
X. 


Potrai I intento, ma al mio cuore avverſa 
Diverrai ſempre pi, di che a te forſe 
Danno verrd. 8e come di, ſta il fatto, 
Tal fara il mio piacer ; perd t accheta 
E cedi al mio voler: che s' io le i invitte 


Mani ti pongo intorno, quanti in Cielo 
Son Numi, accorran pur, non ti varranno. 

Cosi parlava, e da timor fu preſa . 
La boviocchiuta Giuno, e il cor piegundo, cuuru- 1 


Nel Palagio divin n' ebber Sende 
0 E tra lor comincid 1. inſigne Maſtro 
. Vulcano a ragionar, dolci rinfreſchi 

A la bianca Giunon, diletta madre, 

Portando. Triſta, ed inſoffribil certo 


Condotta E. queſta, ſe pur tal per con . 1 
D uomin mortali ſuſcitar conteſa 1 1 
_— d il core, e 3h 1 Dei deſtar mul. — 
Non 


— 


he Preſs, eee da * eterea | fogtia. 
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Non dark pit diletto il gran convito, 


Se il mal trionfa. Ma la genitrice, 


Qual ben da ſe 1 intende, io pure eſorto 


Al caro Padre preſentar rinfreſchi, 


Perche di nuovo non contraſti, e a not. 
Turbi il convito; poichs pus, vuoke, 
Ln © Dio folgorator, che tropo tutti 
: Di forza vince, da le noſtre ſedi 
1 cavolgerci. Or però fa con ſoavi 
Parole di amm ollirlo, che ben toſto 
Dolce ver tutti noi fia ch' e ritorni. 
5 Dopo cid alzoſſi, Ec una rotonda coppa 


: Poſe a ſua madre in mano, e 8] le diſſe. | 


pp acchera, o Madre, e penchè afflitta, toffri, : 


Perch!' i fol fu gli occhi miei, ſe ben SL | Cara, 
| Non t ti vegga percofſa, che niuna 
: Col mio dolor porger porreiti alta. 


Ir contra Giove - tropppo arduo: 3 altra volta 


Che dar ſoccorſo 1 volli, ei per un piede 


Stetti 


"=P r ambizoppo inclito Nume eretta 


d O MER O. —̃ 


Stetti per aria tutto il di, ed in Lenno 


Al tramontar del ſol caddi, ben poco 
Reſtandomi ancor fiato: ivi da terra 
La Sintia gente mi raccolſe. : Fi racque, 

i E ſorriſe Giunon candida, e preſe 
Sorridendo la coppa. Ma egli agli altri 5 
Numi tutti non men, girando a deſtra, 


Ver: ava, il dolce net tare attignendo 


| Dal vaſo, In molto riſo i Dei beati 1 
Dieder, veggendo nel Palagio fatto 8 
Vulcan ſergente. Cosl il giorno intero 


Fino al cader del 80¹ tenean convito, 


Ne vivanda mancd degna, ne ornata 


x Lira, cui F ebo avea, ne parimente | 


Le Muſe, che a vicenda con ſoave 
Voce alternando, fi facean riſpoſta, 


. Ma poichs tramontd la chiara luce 


Del Sole, a ſua magion ciaſcun ſen giva, 


a 2 


Con dotto magiſtero a ognun E avea. 


Al 


FIERY 
2 7 * 7 7 
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40 Dell IL IA D E, Ge. 


Al proprio letto, ove poſare er uſo, 
| e Quando prendealo il dolce ſonno, andonne 5 
Alnche I' olimpio folgorante Giove, 


Sopra il quale aſcendendo egli fi gincque, 


_- 2 E l' oriſeggia a canto a lui Giunone. 
. 1 


